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Finalità

1. Finalità generali della scuola

Con l’introduzione dell’autonomia ogni singola istituzione scolastica è chiamata a sviluppare una propria progettualità.

Per l’individuazione e la definizione delle finalità della scuola devono essere presi in considerazione tre livelli e ambiti di lavoro:

· Le consegne date dai programmi nazionali e da tutte le fonti normative

· Le risposte da dare alle problematiche sociali e ai cambiamenti socio-economico-culturali che si verificano nella società

· Le risposte ai bisogni dell’utenza e dell’ambiente in cui è collocata la scuola.

Alla luce di questo, la scuola è impegnata ad orientare la propria azione educativa allo scopo di raggiungere le seguenti finalità:

· Promuovere la formazione integrale della persona attraverso lo sviluppo di tutti i suoi aspetti costitutivi

· Formare soggetti liberi, responsabili, partecipi alla vita della comunità nel rispetto dei valori della convivenza democratica

· Formare all’autonomia del giudizio, al pensiero critico e al pensiero creativo per una realizzazione consapevole di se stessi

· Formare il pensiero sviluppando capacità e competenze di tipo cognitivo, affettivo, sociale e morale

· Sviluppare le abilità, le competenze e le conoscenze fondamentali per la comprensione del mondo umano, naturale e artificiale.

· Formare il rispetto dell’ambiente, della collettività, del singolo e della diversità.

2. Definizione degli obiettivi educativi

E’ stata redatta una programmazione degli obiettivi educativi suddivisi per classi e per indicatori.

All’inizio di ogni anno scolastico gli insegnanti illustrano ai genitori gli obiettivi educativi relativi alla propria classe all’interno delle assemblee consegnandone una copia ciascuno degli stessi. Ogni modulo documenterà le azioni che vengono portate avanti nella pratica per il raggiungimento degli stessi, allegando gli atti al verbale di modulo e provvederà a dare comunicazione e verifica del lavoro eseguito ai genitori nelle assemblee e nei Consigli D’Interclasse.

La programmazione educativa è parte integrante del P.O.F.

3. Definizione degli obiettivi didattici

La programmazione didattica è strutturata per obiettivi espressi in forma di prestazioni che l’allievo deve essere  posto in grado di raggiungere e che siano concretamente osservabili e misurabili.

La classificazione degli obiettivi didattici segue questo criterio:

· Obiettivi generali che definiscono in termini operativi i risultati da far conseguire agli alunni, vengono individuati collegialmente e trasversalmente

· Obiettivi specifici che definiscono ancora più operativamente i risultati da raggiungere per ogni area e descrivono comportamenti osservabili nell’alunno che testimoniano l’effettivo possesso delle conoscenze e capacità.

I percorsi formativi individuati nell’ambito della programmazione didattica sono finalizzati al raggiungimento di competenze intese come insieme di conoscenze, abilità e atteggiamenti. 

La programmazione didattica deve essere rivista nel prossimo anno scolastico alla luce della recente verticalizzazione delle scuole e della riforma dei cicli, tenendo presenti le competenze di base di tipo strumentale e sociale, le competenze disciplinari, le competenze trasversali e quelle metacognitive.

La programmazione didattica è parte integrante del P.O.F. 

Modularità e interdisciplinarità

Ogni bambino è sottoposto, entro i primi dieci anni di vita, ad una quantità di stimoli e di informazioni superficiali e scarsamente decifrabili, tale da rendere necessarie capacità di analisi, sintesi e strutturazione molto complesse. Queste capacità, che l’alunno difficilmente sviluppa da solo, vanno formate e affinate attraverso la scuola di base. Questo per dare ad ogni ragazzo la possibilità di districarsi ed imparare ad apprendere in mezzo ai potenti veicoli di comunicazione di massa che sono la televisione e Internet.

Oggi la scuola non ha più come obiettivo principale quello di aumentare le conoscenze, le tecniche e le nozioni ma quello di insegnare valide strategie di apprendimento e di rendere l’alunno capace di applicarle in modo da saperle adattare alle diverse circostanze.

Alla luce di tutto ciò è necessario che la scuola faccia uno sforzo per superare la parcellizzazione delle conoscenze, la rincorsa all’apprendimento di più nozioni possibile, la paura di non esaurire i programmi stabiliti, il blocco di fronte a bambini che non raggiungono gli obiettivi programmati.

Gli insegnanti devono lavorare insieme per raggiungere mete condivise, devono collaborare in stretta vicinanza per dare ad ogni alunno gli strumenti indispensabili, perché l’educazione è un processo transdisciplinare. Non conta quante nozioni l’alunno ha appreso ma quante capacità di apprendere ha acquisito.

Gli insegnanti devono fare uno sforzo per rendere interdisciplinari i contenuti che insegnano, trovare campi di esperienza validi per l’alunno ed elaborare unità di apprendimento rispettose dei ritmi di ogni singolo alunno.

Lo strumento principe per questo difficile e lungo lavoro sono le riunioni settimanali di modulo che ogni insegnante ha a disposizione per confrontarsi con i colleghi. Durante queste ore è auspicabile procedere non ad una mera esposizione di ciò che si intende fare durante la settimana successiva ma ad una attenta valutazione della situazione della classe, dei suoi interessi e dei processi di apprendimento. In secondo luogo procedere all’individuazione di contenuti comuni interdisciplinari e soprattutto di attività che permettano agli alunni di imparare ad imparare. Bisogna dare loro le capacità di analizzare, sintetizzare, strutturare ed utilizzare le conoscenze.

Utilizzazione didattica del territorio

L’istituto comprensivo ha come sua finalità quella di sviluppare la collaborazione con gli Enti e le Associazioni presenti sul territorio con l’obiettivo di:

· Monitorare le potenzialità presenti sul territorio

· Conoscere le iniziative sociali, culturali, sportive e ricreative presenti sul territorio

· Promuovere la partecipazione degli alunni alle iniziative sociali, culturali, sportive e ricreative presenti sul territorio

· Utilizzare le professionalità presenti sul territorio per progettare ed effettuare interventi educativi rilevanti

· Collaborare con gli enti e le associazioni per realizzare iniziative

Nel corso dell’anno scolastico si svolgeranno iniziative che permettono alle famiglie e al territorio di prendere visione con i materiali e i lavori prodotti dagli alunni. Queste “feste della scuola” realizzate nei diversi plessi sono concepite come momenti di interazione scuola-territorio in cui gli alunni possono mostrare ciò da loro realizzato durante l’anno nelle attività grafiche, manipolative, espressive, informatiche, ecc. 

A queste feste collaborano, svolgendo particolari mansioni o fornendo materiale tecnico, diverse associazioni:

· La Pro Loco di alcuni paesi che fornisce materiale di supporto sia dal punto di vista didattico che tecnico

· Le Unioni sportive di diversi paesi che forniscono materiale e assistenza tecnica

· I Rappresentanti dei Genitori, i Gruppi spontanei di genitori e il Comitato dei genitori che si mantengono in contatto con le realtà scolastiche per la realizzazione dei progetti

· Alcune associazioni di categoria che forniscono materiale o assistenza in caso di progetti particolari

· Le biblioteche che collaborano alla realizzazione di progetti complessi nell’ambito culturale

Gli Enti Locali, in particolare i Comuni e la Comunità Montana, forniscono il necessario sostegno economico nella realizzazione di progetti complessi ma anche nel reperire le risorse necessarie in termini umani e materiali.

L’Istituto Comprensivo è aperto a collaborazioni con Enti operanti sul territorio, anche se non elencati, in base a progetti di valenza didattico-educativa.

Organizzazione interventi alunni diversamente abili

Procedure per l’inserimento

1. A febbraio, dopo le iscrizioni, viene effettuato un incontro a cui partecipano i Capi d’Istituto, gli Insegnanti di classe e di sostegno dell’alunno, gli operatori dell’U.O.N.P.I., i genitori dello stesso alunno e alcuni componenti del Gruppo di lavoro “H”. Scopo dell’incontro è il passaggio di informazioni su come è avvenuto l’inserimento dell’alunno nella scuola precedente, quale programmazione si è attuata, con quali difficoltà, quale programmazione si prospetta per il futuro.

2. Al termine dell’anno scolastico viene trasmessa alla scuola successiva tutta la documentazione relativa all’alunno diversamente abile (diagnosi funzionale, P.E.I., schede di valutazione …), insieme ad una griglia da cui emergano, in modo sintetico, tutte le notizie riguardanti l’alunno relativamente agli interventi realizzati sul piano dell’integrazione. Contemporaneamente ha luogo un secondo incontro con le stesse componenti del primo in cui si fa il punto sulla situazione dell’alunno al termine dell’anno scolastico e sulle risorse che la scuola successiva potrà predisporre per lo stesso.

3. All’inizio del nuovo anno scolastico, nel mese di settembre, si attua un incontro di programmazione didattica, tra capi d’Istituto e Insegnanti, per raccogliere gli elementi utili alla predisposizione del nuovo P.E.I.

Accoglienza

· Nella scuola materna statale:
· Il bambino viene inserito in modo graduale per quanto riguarda il tempo della frequenza in accordo con quanto suggerisce l’UONPI specificatamente a ciascun caso individuale;

· Il bambino viene inserito formalmente in una sezione, ma in realtà lavora con tutti ruotando in gruppi di 10-12 bambini, che costituiscono laboratori su diversi interessi dei bambini stessi. Si suggerisce questa modalità anche per la scuola materna non statale, anche se la numerosità degli alunni rispetto al numero degli insegnanti può costituire un ostacolo alla sua realizzazione

· Nella scuola elementare:
· anche se l’alunno diversamente abile è inserito in una classe, tutto il plesso deve attivarsi nella sua accoglienza

· il Consiglio d’interclasse tecnico, nel suo primo incontro ad inizio anno scolastico, deve stabilire:

· le modalità per favorire la relazione tra il bambino e i compagni di plesso (eventuale momento di socializzazione al mattino, gestione dell’intervallo, …)

· le attività didattiche dove si possa inserire l’alunno H., in gruppi di classi diverse

· Le modalità e le attività sono verificate periodicamente dal Consiglio d’Interclasse

· L’insegnante di sostegno deve essere inserita a pieno titolo nella gestione delle attività della classe e non deve risultare l’insegnante esclusiva dell’alunno diversamente abile.

· Nella scuola media:
· L’incontro per la programmazione didattica è effettuato a settembre in modo che gli insegnanti della Scuola Elementare possano fornire tutta la documentazione necessaria

· L’alunno diversamente abile può entrare in relazione con la figura del professore di riferimento già dall’ultimo anno della scuola elementare

· L’alunno  può avere a disposizione un insegnante della scuola elementare come supporto nel primo anno di frequenza alla scuola media

· L’alunno viene inserito in una sezione dove ha un gruppo di compagni di riferimento indicati dalla scuola elementare. Questo riferimento è utile anche per l’integrazione extrascolastica

· L’alunno deve avere uno spazio di riferimento con materiale ben specifico

Raccordo asilo nido-scuola dell’infanzia 

per il passaggio degli alunni diversamente abili

	ASILO NIDO
	SCUOLA MATERNA
	TEMPI
	OPERAZIONI
	STRUMENTI

	Insegnanti Assistenti educatori
	Docenti sezione Docente sostegno UONPI
	Giugno
	Fase organizzativa passaggio della documentazione
	Fascicolo personale

	Insegnanti Assistenti educatori
	Docenti Sezione Assistenti Educatori Docente sostegno
	Dopo un periodo di osservazione (un mese)
	Progettazione e programmazione
	Stesura PDF PEI


Raccordo scuola dell’infanzia – scuola primaria

 per il passaggio degli alunni diversamente abili

	SCUOLA MATERNA
	SCUOLA ELEMENTARE
	TEMPI
	OPERAZIONI
	STRUMENTI

	Docenti sezione docente sostegno assistente educatore gruppo H famiglia
	Docenti modulo in cui l’alunno verrà inserito docente sostegno gruppo H           UONPI
	Febbraio
	Conoscenza e presentazione dell’alunno e del progetto attuato alla scuola materna
	Incontro

	Docenti sezione docente sostegno assistente educatore
	Docenti modulo di riferimento
	Fine febbraio
	Organizzazione del reinserimento
	Incontro

	Docente sostegno o assistente educatore insegnanti
	Docenti modulo di riferimento
	Da marzo a maggio
	Reinserimento gruppo classe finalizzato a:

conoscenza spazi

conoscenza figure adulte di riferimento

conoscenza bambini e attività


	Predisposizione spazi di accoglienza

Partecipazione ad alcune attività (laboratori, classi aperte, ecc.)

	Docenti sezione docente sostegno assistente educatore gruppo H
	Docenti modulo docente sostegno gruppo H

UONPI
	Maggio

Giugno
	Fase organizzativa passaggio della documentazione
	Piano diritto allo studio

PDF
PEI
fascicolo personale

	Docenti sezione docente sostegno assistente educatore
	Consiglio Interclasse 

Docente sostegno

Assistente educatore UONPI
	Dopo un periodo di osservazione (un mese)

Ottobre/novembre
	Progettazione e programmazione
	PDF
PEI

	Docenti sezione docente sostegno assistente educatore
	Consiglio Interclasse docente sostegno assistente educatore UONPI
	Dicembre
	Verifica
	incontro


Raccordo scuola primaria – scuola secondaria

per il passaggio degli alunni diversamente abili

	SCUOLA ELEMENTARE
	SCUOLA MEDIA
	TEMPI
	OPERAZIONI
	STRUMENTI

	Docenti modulo in cui l’alunno è inserito docente sostegno assistente educatore referente gruppo H UONPI             famiglia dell’alunno dirigente scolastico
	Docenti di classe docente di sostegno dirigente scolastico
	Fine gennaio inizio febbraio
	Conoscenza e presentazione dell’alunno e del progetto attuato alle scuole elementari

Scelta del tempo scuola idoneo alle esigenze dell’alunno e della famiglia

Eventuali suggerimenti organizzativi
	Incontro

	Docenti di modulo docente sostegno assistente educatore
	Docenti classe docente sostegno
	Fine febbraio
	Organizzazione del reinserimento finalizzato a:

conoscenza spazi

conoscenza figure adulte di riferimento

conoscenza alunni e attività

Ipotesi di un reinserimento con un piccolo gruppo di compagni
	Incontro

	Docenti modulo docente sostegno assistente educatore
	Docenti classe docente sostegno
	Maggio

Giugno
	Fase organizzativa: passaggio della documentazione
	Piano diritto allo studio 

PDF
PEI

Fascicolo personale

	Docenti modulo docente sostegno assistente educatore
	Docenti classe docente sostegno UONPI
	Dopo un mese di osservazione: ottobre o novembre
	Verifica
	incontro


COMMISSIONE ALUNNI DIVERSAMENTE ABILI

Dagli incontri della COMMISSIONE HANDICAP sono emerse alcune problematiche che riguardano la realtà in cui operiamo.

La commissione, visto anche il numero crescente di soggetti portatori di handicap, con il presente scritto, vuole ricordare che un corretto approccio con questi alunni è fondamentale per una loro serena formazione. 

E’ nostra intenzione quindi sensibilizzare i vari Consigli di classe o interclasse sulle problematiche prese in esame.

Ciò premesso si è sentita l’esigenza di sottolineare quanto segue.

Principalmente vorremmo ricordare i compiti dell’insegnante di sostegno che:

opera collegialmente con i docenti assegnati alla classe in tutti i momenti della vita scolastica: conoscenza degli allievi, rapporto con le famiglie, programmazione e verifica di obiettivi, contenuti, strumenti, metodi, tempi di realizzazione dell’attività scolastica (C.M. n. 199/79) opera con interventi individualizzati. Tali interventi sono richiesti a tutti i docenti e per tutti gli alunni e presuppongono la conoscenza e la padronanza di metodologie e tecniche di individualizzazione dell’insegnamento, cioè la capacità di condurre un  gruppo i cui componenti si trovino a livelli diversi di formazione e di informazione.

è assegnato alla classe, da qui l’esigenza di mettere in atto forme di collaborazione tali da consentire che non venga utilizzato per operare sempre da solo con il soggetto portatore di handicap.

In secondo luogo ci sembra fondamentale, per una crescita armoniosa dell’alunno interessato, ricordare alcune questioni molto importanti:  

la scelta di avvalersi di incontri con personale specialistico per parlare delle problematiche inerenti l’alunno in difficoltà

la necessità di incontrare i genitori dei suddetti allievi collegialmente, per riferire gli sviluppi del cammino formativo in modo univoco

l’esigenza che l’insegnante di sostegno interagisca con l’alunno, gli insegnanti e la classe stessa.

ORIENTAMENTO

La scuola, luogo prioritario dell’educazione del soggetto, ha il compito di predisporre un progetto d’orientamento per gli alunni svantaggiati, che tenga conto di quanto segue:

· L’alunno è soggetto o oggetto dell’orientamento?

· Quali aree della personalità sono oggetto di un processo d’orientamento?

· Quale valenza giocano le relazioni e le emozioni reciproche nel rapporto tra adulti e alunno?

· Quali i tempi e i luoghi per un tale processo?

Nella preparazione del progetto la scuola coinvolgerà tutti i soggetti interessati.

SOGGETTI COINVOLTI NEL PROGETTO

· Famiglia

· Scuola

· ASL

· Comuni

· Centri di formazione professionale

· Altre agenzie educative

IL PROGETTO E’ STRUTTURATO IN:
· Finalità

· Obiettivi

· Modalità di attuazione del progetto

· Realizzazione del progetto

· Risorse esterne da attivare

· Spazi di attuazione del progetto

· Tempi di attuazione del progetto

· Attività

· Strumenti di lavoro

· Verifica e valutazione del progetto

1. FINALITA’

Stimolare e potenziare le capacità proprie del soggetto affinchè raggiunga autonomia:

· nella sfera personale

· in ambito sociale

· nel campo professionale

2. OBIETTIVI
· Coinvolgere il soggetto in un’attività per lui stimolante e gratificante

· Offrirgli esperienze in situazioni e ambienti a lui sconosciuti

· Dargli l’opportunità di misurare le sue competenze

· Stimolarlo a conquiste emotive/relazionali

· Fargli acquisire competenze nell’area/e scelta/e

· Aumentare le sue capacità attentive, mnemoniche, cognitive, manuali

· Potenziare la sua autonomia in situazioni di difficoltà o bisogno

· Dargli gli strumenti necessari per affrontare in modo costruttivo situazioni nuove o improvvise

· Favorire la sua crescita e la sua maturazione

3. MODALITA’ DI ATTUAZIONE DEL PROGETTO E RISORSE ESTERNE

Per quanto riguarda questo punto è rilevante la collaborazione delle varie strutture: quelle che delineano il progetto e quelle che lo attueranno.

Compito della scuola è quello di sollecitare e coordinare in modo proficuo le varie agenzie coinvolte, perché alcuni progetti necessitano di supporti economici e devono svolgersi nel rispetto delle norme burocratiche.

L’istituzione scolastica si farà carico altresì di registrare, conservare e verificare il progetto.

4. REALIZZAZIONE DEL PROGETTO

Il progetto si attuerà in stretto e costante raccordo con le famiglie, con l’equipe socio-sanitaria dell’ASL e con le varie agenzie territoriali.

5. SPAZI

Nella scelta dell’attuazione del suddetto progetto è di fondamentale importanza la conoscenza degli spazi nei quali sarà inserito il soggetto: struttura scolastica, laboratori, servizi offerti.

6. TEMPI 

In linea di massima il progetto viene preparato alla fine della seconda media per poi essere attuato durante il primo quadrimestre della classe terza. Qualora si verificassero particolari necessità da parte del soggetto, i tempi sono passibili di modifiche.

RECUPERO ALUNNI IN DIFFICOLTA’

All’interno della scuola è pressante il problema degli alunni in difficoltà: secondo diverse indagini ed in base ad alcuni studi approfonditi sul problema, viene calcolato che un bambino su cinque mostri disagio e difficoltà di natura diversa a scuola.

Molte difficoltà emergono proprio nell’ambito scolastico senza essere rilevate in precedenza nell’ambito familiare. Questo allarma non poco i genitori proprio perché non sono preparati ad affrontare questo tipo di problemi. Queste difficoltà emergono proprio nei primi anni di scuola perché è la scuola che per la prima volta fa determinate richieste al bambino, richiede da lui determinate competenze e lo pone di fronte a diverse difficoltà da superare. Gli apprendimenti proposti dalla scuola richiedono un enorme dispendio nel lavoro intellettivo dell’alunno e l’utilizzo di complesse ed efficienti funzioni mentali. A volte, alcuni bambini non sono preparati o non hanno potuto fare un efficace tirocinio nell’apprendimento dei prerequisiti che la scuola richiede.

Possiamo distinguere tre grandi gruppi di difficoltà e di disagio a scuola a seconda delle cause che li possono provocare:

1. alunni con scarse abilità
1.1. alunni con scarsa padronanza delle abilità strumentali

1.2. alunni con scarsa padronanza delle abilità metacognitive

1.3. alunni carenti nelle abilità sociali

2. alunni con difficoltà di adattamento

3. alunni con disturbi dell’apprendimento

3.1. alunni dislessici

3.2. alunni disortografici

3.3. alunni discalculici

3.4. alunni disgrafici

3.5. alunni con deficit nell’attenzione

3.6. alunni iperattivi, ecc.

La scuola rappresenta il luogo, dopo la famiglia, dove i bambini passano la maggior parte del loro tempo. Inoltre, i genitori ripongono nella scuola delle aspettative molto alte, visto che si tratta del luogo dove i loro figli sono seguiti da operatori educativi qualificati.

D’altra parte, molto spesso, gli insegnanti che si trovano di fronte ad un alunno con disagio o in difficoltà non sono in grado di stabilire le cause di questo disagio né di eseguire una diagnosi che permetta loro di individuare con esattezza il tipo di difficoltà o disagio.

Per questo è necessaria la presenza nell’ambito della scuola di un operatore psicopedagogico a cui ogni insegnante possa rivolgersi per l’aiuto e la consulenza del caso. Questo operatore può essere individuato all’interno del personale dell’Istituto comprensivo in una persona con competenze psicologiche e pedagogiche ma soprattutto con una grossa conoscenza delle tematiche inerenti l’handicap e il disagio. Nel caso non fosse presente nessuna persona adatta sarebbe auspicabile l’assunzione di un esperto esterno, magari in consorzio con altre Istituzioni scolastiche.

Fino ad oggi per risolvere questo problema sono state individuate alcune persone o enti a cui sia gli insegnanti sia i genitori possono rivolgersi liberamente:

1. insegnante avente funzione obiettivo handicap e svantaggio presso l’Istituto “A: Fantoni”

2. gruppo di lavoro sull’handicap e lo svantaggio presso l’Istituto Comprensivo “A. Fantoni”

3. gruppo di consulenza sull’handicap, lo svantaggio e gli alunni extracomunitari di zona presso la scuola elementare di Elusone

4. psicopedagogista presente presso la scuola di Rovetta

La richiesta da parte degli insegnanti è quella di avere a disposizione strumenti quali i test in grado di diagnosticare per tempo i diversi disturbi o deficit nell’apprendimento. Accanto a questi si sente la mancanza di supporti didattici ed educativi adatti per recuperare più facilmente questi “ritardi”. Per ovviare a questa mancanza si richiede di accantonare una cifra adeguata ogni anno e di provvedere a pochi ma mirati acquisti periodici.

Per quanto riguarda il primo gruppo, cioè quello di bambini con scarse abilità, esso è più facilmente recuperabile attraverso adeguati interventi didattici ed educativi:

1. utilizzo delle risorse interne alla scuola come compresenze, insegnanti di sostegno, insegnanti con competenze specifiche

2. utilizzo delle risorse esterne alla scuola come il gruppo di consulenza sullo svantaggio, lo psicopedagogista

3. destrutturazione del tempo scolastico: permettere all’alunno in difficoltà di non seguire rigidamente la scansione degli orari e delle attività ma di poter seguire un proprio ritmo di lavoro

4. destrutturazione dello spazio scolastico: permettere all’alunno in difficoltà di non seguire rigidamente la divisione degli spazi ma di poter usufruire più liberamente delle possibilità che la scuola offre

5. destrutturazione dei gruppi scolastici: permettere all’alunno di entrare in gruppi e classi diverse a seconda del lavoro che deve eseguire, programmare adeguate occasioni di laboratorio e di classi aperte.

Per quanto riguarda il secondo gruppo, cioè quello dei bambini con difficoltà di adattamento, esso è meno facilmente recuperabile e necessità la programmazione di un piano di cambiamento “a piccoli passi” che deve coinvolgere:

1. l’alunno

2. la famiglia

3. la scuola

In questo piano deve essere specificato in modo particolareggiato cosa si richiede allo studente, cosa si richiede alla famiglia e quello che la scuola deve fare.

Per quanto riguarda il terzo gruppo, cioè quello dei disturbi dell’apprendimento, occorre seguire un preciso progetto che preveda:

1. individuazione del disturbo attraverso test specifici e la consulenza di uno psicopedagogista

2. attuazione di più unità didattiche mirate alla cura del disturbo individuato

3. utilizzo di metodologie e strumenti specifici al disturbo individuato.

E’ necessario utilizzare con gli alunni in difficoltà e con disagio, strumenti e giudizi di valutazione non convenzionali, in modo da non aumentare ancora di più il disagio e l’ansia da prestazione non solo nel bambino ma anche nella sua famiglia.

Per avere una qualche possibilità di successo è necessario intervenire il prima possibile nell’individuazione del disagio e nel mettere a punto strategie in grado di ridurlo. Bisogna agire il più tempestivamente possibile nelle prime due classi della scuola elementare e, forse, se individuato precocemente il problema, anche nell’ultima classe della scuola materna. Questo per evitare che il divario tra l’alunno svantaggiato e gli altri aumenti in maniera esponenziale durante le classi elementari fino ad arrivare in quinta con situazioni non più gestibili e nelle quali non si sa più che cosa fare e come intervenire.

La finalità della scuola, in questo ambito, è quello di gestire le risorse interne per promuovere lo “star bene” di tutti i bambini, il venire in classe non con il mal di pancia ma con entusiasmo.

In questi ultimi anni, il docente che ha svolto la funzione di coordinatore del gruppo “H” ha dato la sua preziosa disponibilità (avendo seguito un corsoi di formazione) ai docenti e ai genitori per poter seguire più da vicino le problematiche degli alunni in difficoltà dei quali si parlava sopra.

VALUTAZIONE

1. Autovalutazione degli insegnanti

La legge sull’autonomia ha dato alle singole istituzioni scolastiche un’ampia libertà e facoltà di scelta nell’ambito del Piano dell’Offerta Formativa con un conseguente rafforzamento degli impegni dovuto all’ampliamento dei poteri decisionali e degli spazi di flessibilità.

Ogni scuola si assume le proprie responsabilità educative ed organizzative e di conseguenza deve rendere conto al contesto sociale in cui opera delle proprie scelte e degli esiti di queste scelte.

La scuola deve essere in grado di darsi un sistema di autovalutazione in grado di supportare le decisioni e di controllare i processi e i risultati ottenuti.

Lo scopo fondamentale dell’autovalutazione deve essere quindi quello di fornire agli insegnanti un’ampia informazione di ritorno che possa rappresentare la base di una riflessione sul proprio lavoro e di una revisione critica delle scelte effettuate.

L’autovalutazione d’istituto deve quindi:

· fornire informazioni per il cambiamento ed il miglioramento dell’azione educativa ed organizzativa

· verificare e valutare i risultati ottenuti in modo sistematico

· aiutare la scuola a valorizzare le proprie caratteristiche per mettere in evidenza la propria identità

· evidenziare l’autonomia decisionale rendendo conto dei risultati ai soggetti esterni ed interni.

Sono quindi gli operatori stessi della scuola che partecipano attivamente al processo di valutazione in modo che possano svolgere un ruolo attivo nel trasformare in decisioni ed operazioni pratiche i risultati del processo valutativo.

1.1 Verifica degli obiettivi educativi

La programmazione educativa d’istituto prevede una scansione ben precisa per obiettivi da raggiungere grazie a progetti ben delineati dagli insegnanti nel corso dei diversi anni del ciclo scolastico. Tutti gli insegnanti di ogni modulo sono tenuti a verificare l’efficacia dei loro progetti all’interno delle loro classi attraverso l’osservazione continua degli alunni. Sono tenuti altresì a valutare questi progetti attraverso verbalizzazione scritta negli appositi registri, ai seguenti livelli:

·  nel modulo, durante le apposite riunioni settimanali;

· con i colleghi di classi parallele, durante le riunioni periodiche;

· con i genitori, durante le riunioni dei rappresentanti e le assemblee di classe.

Verso la conclusione dell’anno scolastico, verrà richiesta ad ogni insegnante la compilazione di una apposita griglia per la verifica finale.  La tabulazione dei dati e la loro lettura forniranno una valutazione complessiva del lavoro svolto al fine di migliorarne l’efficacia e di evitare una dispersione di risorse.

1.2 Verifica degli obiettivi didattici

La programmazione didattica d’istituto prevede una scansione ben precisa per obiettivi da raggiungere grazie a unità di lavoro ben delineate dagli insegnanti nel corso dei diversi anni del ciclo scolastico. Tutti gli insegnanti di ogni modulo sono tenuti a verificare l’efficacia delle loro unità di lavoro all’interno delle loro classi attraverso l’osservazione continua degli alunni e la somministrazione di prove. Sono tenuti altresì a valutare queste unità di lavoro attraverso verbalizzazione scritta negli appositi registri, ai seguenti livelli:

· Individualmente nel registro personale;

·  nel modulo, durante le apposite riunioni settimanali;

· con i colleghi di classi parallele, durante le riunioni periodiche;

· con i genitori, durante le riunioni dei rappresentanti e le assemblee di classe.

Verso la conclusione dell’anno scolastico, verrà richiesta ad ogni insegnante la compilazione di una apposita griglia per la verifica finale.  La tabulazione dei dati e la loro lettura forniranno una valutazione complessiva del lavoro svolto al fine di migliorarne l’efficacia e di evitare una dispersione di risorse.

1.3 Autovalutazione d’istituto

Le caratteristiche qualificanti le pratiche di autovalutazione della scuola sono state chiaramente messe in luce nell’ambito del progetto ISIP:

· è un processo sistematico, non una semplice riflessione;

· il suo obiettivo a breve termine è ottenere informazioni valide sulle condizioni, le funzioni, gli scopi e la produttività di una scuola;

· la revisione conduce all’azione su specifici aspetti organizzativi o curricolari della scuola;

· è un’attività di gruppo che coinvolge i partecipanti in un processo collegiale;

· idealmente il processo è fatto proprio dalla scuola o dal sottosistema coinvolto;

· il suo scopo è il miglioramento/sviluppo della scuola ed è una fase di quel processo.

Il Collegio dei docenti, nelle sedute di inizio anno e di fine anno scolastico, è impegnato nella valutazione dei documenti di verifica prodotti e nella rielaborazione critica dei progetti alla luce di quanto è emerso.

Nell’ambito della Commissione autonomia, ogni anno vengono elaborate le direttive, le modalità e le scadenze attraverso le quali l’attività di autovalutazione dovrà procedere. Tali decisioni sono contenute nel documento che illustra il Piano dell’Offerta Formativa.

2. Modalità di consultazione e di incontro con i  genitori

All’interno della scuola esistono due livelli di utenza:

· gli utenti di primo livello che sono gli studenti

· gli utenti di secondo livello che sono i genitori.

Alla luce di questo è necessario rilevare quali sono le aspettative nei confronti dell’istituzione scolastica sia da parte degli alunni sia da parte delle famiglie.

Una verifica corretta dei risultati raggiunti non può prescindere dalla consultazione diretta dell’utenza e quindi dei genitori. E’ necessario che la scuola abbia una visione il più possibile chiara dell’immagine che fornisce di se stessa alle famiglie che ne usufruiscono per essere in grado di valutare il grado di efficacia raggiunto dalla propria azione didattica, educativa ed organizzativa.

Per poter realizzare questo sono previsti momenti di incontro individuale con i genitori e assemblee collettive. Queste ultime devono essere verbalizzate dagli insegnanti. I verbali devono essere letti ai genitori nell’assemblea successiva e va consegnata copia ai responsabili di plesso che provvederanno a recapitarla al Preside e alla Commissione autonomia per la valutazione.

Negli ultimi due anni scolastici è stato intrapreso un progetto, da parte della scuola, per “avvicinarsi” alla famiglia.

Sono stati invitati i docenti (soprattutto delle prime classi) a costruire un piccolo percorso relazionale e formativo con i genitori della propria classe.

Obiettivo di tale percorso è stato quello di permettere, sia ai docenti che ai genitori, un momento di incontro nel quale sii trovi spazio per l’ascolto vicendevole su problematiche educative.

Al centro dell’incontro non c’era l’alunno o il figlio (e di conseguenza con tutte le problematiche legate alla gestione dei compiti, delle lezioni, delle programmazioni, del profitto, del comportamento….) ma c’era l’adulto impegnato a vivere questa esperienza educativa.

Il percorso è appena iniziato ma va sicuramente continuato e approfondito.

Questa è un percorso “nuovo” che sicuramente potrà aiutare la scuola ad avvicinarsi alla famiglia.

PROGETTI  FORMATIVI   INTEGRATIVI

Scuola  dell’infanzia e scuola primaria

PREMESSA

Le materie scolastiche curricolari (lingua italiana, matematica, storia, ecc.) fanno acquisire agli alunni non soltanto conoscenze ed abilità ben precise, proprie di ogni singola disciplina, ma anche competenze che chiamiamo trasversali perché permettono la formazione completa della persona. Importante dare ad ognuno gli strumenti che servono per continuare ad imparare anche da soli. 

Le materie scolastiche curricolari non sempre riescono a coprire tutti gli aspetti educativi. La scuola si fa quindi carico di trovare modalità di intervento che permettano a tutti di avere una formazione più ampia. Vengono quindi realizzati progetti formativi integrativi che, togliendo un po’ di tempo e spazio alle materie curricolari, permettono di completare l’educazione degli alunni. I progetti formativi integrativi non sono quindi dei riempitivi ma rappresentano momenti fondamentali dell’azione educativa.

Tutta la mole di lavoro, di seguito presentata, permette di cogliere come la scuola desideri tenere sempre aperta questa attenzione per una formazione integrale della persona.

Un altro aspetto, da non tenere nascosto, è il fatto che la scuola deve in tutti i modi offrire agli alunni “un’esperienza di vita piacevole”.

Si adopera quindi affinché siano dati spazi ad altre forme di apprendimento e soprattutto di educazione alla convivenza.

Nell’intero Istituto sono stati pensati e posti in atto 134 progetti educativo-didattici. 

( scuola dell’infanzia e  scuola primaria)

La maggior parte sono stati realizzati con il coinvolgimento del personale interno alla scuola.

Sono comunque presenti anche progetti gestiti da personale esterno che hanno sicuramente portato all’interno della scuola nuove competenze e professionalità molto importanti.

Anche la collaborazione di molti genitori ha permesso la realizzazione di questi lavori.

In tutti i plessi c’è stata la  freschezza e la creatività nel pensare e proporre progetti innovativi, specie quelli legati alla conoscenza del proprio territorio.

Di seguito vengono riportati i vari progetti che sono stati programmati e realizzati nel corso dell’anno scolastico nei singoli plessi.

ISTITUTO COMPRENSIVO DI ROVETTA

RACCOLTA PROGETTI EDUCATIVO-DIDATTICI

SCUOLA DELL’INFANZIA E SCUOLA PRIMARIA

ANNO SC. 2006/07

SCUOLA DELL’INFANZIA DI CERETE E DI SONGAVAZZO

1.   Musica ( Cerete e Songavazzo )
2.   Progetto biblioteca (gioco - fiaba) ( Songavazzo )
3.   Inglese ( Cerete e Songavazzo )
4.   Teatro ( Songavazzo )
5.   Lilliput ( Cerete )
6.   Visita guidata al “ PARCO DELLA PREISTORIA” ( Cerete )
7.   Passeggiata :”IL SENTIERO DELL’ORSO” ( Cerete )
8.   Dentro al libro cosa c’è? ( Cerete )
9.   Teatro ( Cerete )
10 NUOTO  (SONGAVAZZO )  (vedi pof vuoto)

11 Visita guidata  “ UNA  MINIERA  DA SCOPRIRE “  Songavazzo 
12 PROGETTO ARTE “MAT “  (Songavazzo)
SCUOLA PRIMARIA DI CASTIONE

1. Corso di sci

2. Educazione alle relazioni

3. Nuoto

4. Informatica

5. Capo di ponte

6. Gemellaggio

7. Attività artistiche e culturali

8. Gita a Bussolengo

9. Ginevra

10. Educazione alla solidarietà

11. Minibasket

12. Manipolare la creta

SCUOLA PRIMARIA DI DORGA

1. Spettacolo teatrale : Pastorap

2. Corso di sci

3. Corso di nuoto

4. Educazione alle relazioni

5. Uscite didattiche: Città Alta, Camuni, Cividate Camuno 

SCUOLA PRIMARIA DI BRATTO

1. Educazione alla lettura CL. 1°-4° 

2. La Biblioteca in classe tutte le classi 

3. Laboratorio di pittura CL. 1°-2° - 

4. Minivolley CL.3°-4° - 

5. A scuola con le stelle CL. 5° - 

6. Corso di sci TUTTE LE CLASSI –

7. Minibasket CL. 5° - 

8. Corso di nuoto TUTTE LE CLASSI – 

9. L’AIDO nelle scuole CL. 5° - 

10. Spettacolo natalizio TUTTE LE CLASSI –

11. La salute e il mio sorriso CL. 2°

12. Educazione alimentare CL. 4° 

13. Un piano speciale contro il fumo CL. 5° 

14. Progetto ponte scuola dell’infanzia-primaria  CLASSE 5° - 

15. Uscite didattiche: Parco Natura Viva Garda TUTTE LE CLASSI 

16.  Parco di Capo di Ponte CL. 3°     

17. Educazione alle relazioni CL. 4°       
SCUOLA PRIMARIA DI CERETE

1. Settimana di accoglienza.

2. Mercatino di Natale.

3. Progetto biblioteca

4. Classi aperte

5. Educare le relazioni

6. Musica classe quinta e quarta

7. Spettacolo di Natale

8. Corso di nuoto

9. Attività artistiche e culturali

10. Merendiamo in allegria 

11. Buona giornata e buon lavoro

12. 12 – 15.  Uscite didattiche

16 Laboratorio azzurro

17 Il paese dei balocchi 1ª-2ª

18 Uscita al parco Ittico

19 Piedibus

20 Psicomotricità 2ª

SCUOLA PRIMARIA DI FINO DEL MONTE

  1.
Progetto di preinserimento  e accoglienza

  2.
Educazione alle relazioni

  3.
Il mondo dei suoni

  4.
Su e giù

  5.
Corso di sci nordico

  6.
Nuoto

  7.
Spettacolo natalizio

  8.
Progetto accoglienza

  9.
Visita al Parco della Preistoria

10.
Festa degli alberi

11.
Psicomotricità

12.
Visita a Capo di Ponte

13.
Festa dell’Anziano

14.
Festa dei disabili

15.        uscita al parco archeologico
SCUOLA PRIMARIA DI ONORE

1. A scuola con le stelle. 5^

2. Educazione alle relazioni. 4^

3. Nuoto.

4. Festa degli alberi.Plesso

5. Musicoterapia.5 ^

6. Spettacolo di Natale.Plesso

7. Progetto continuità.

8. Progetto psicomotricità.2^  3^   

9. Telethon young.Plesso (nuovo)

10. Visita parco di Naquane.3^         

12.    La tecnica del flauto dolce. 5^

13. Gita classe parco archeologico 5^. 

14.  Visita Città Alta  Bergamo.Plesso

15. Capo di Ponte

16. Laboratorio grafico espressivo

17 “Liberi dal fumo”

SCUOLA PRIMARIA DI ROVETTA “A”

1. Progetto “Musicale” 1ª 

2. Progetto “Pasta di Pane” 1ª

3. Progetto “Pasta di Pane” 2ª

4. Laboratorio di musica 2ª

5. Progetto “Frutta e verdura a volontà” 2ª

6. Progetto teatrale “Una capanna in prestito” 2ª

7. Laboratorio di musica 3ª

8. Progetto “Recupero logico-matematico” 3ª

9. Educazione psicomotoria 3ª

10. Progetto “Tantetinte si mette alla prova” 3ª

11. Laboratori di classi aperte 4ª

12. Progetto “L’identità che cambia” 4ª

13. Progetto “Educare le relazioni e la pace” 4ª

14. Laboratori di classi aperte 5ª

15. Progetto “Ho sognato la cioccolata per anni” 5ª

16. Progetto Accoglienza 5ª

17. Laboratorio di musica “ Musicamondo” 5ª

18. Progetto teatrale “Una bella differenza” 5ª

19 – 31    Uscite didattiche e visite d’istruzione – tutte le classi

32     Festa degli alberi -Plesso   

33     Attività culturali e artistiche - Plesso  

34     Nuoto – Plesso

35     Progetto Interculturale “Una scuola grande come il mondo” -

36     Progetto “Teatro” - Plesso 
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